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PREGHIERA INIZIALE

GESU’ CAMMINA PER LA STRADA:
INCONTRA FRATELLI E SORELLE E LI SALVA CON IL SUO AMORE
Nel suo modo di relazionarsi con le persone che incontra per la strada, Gesù già annuncia il Regno: lo stile relazionale di Gesù è già contenuto del suo annuncio. Questi testi evangelici proposti sono commentati guardando in particolare al modo di relazionarsi di Gesù. 
Iniziamo con un brano che apre al tema della “strada”; poi ne saranno proposti altri 3 (molto conosciuti, così da facilitare la comprensione) in cui Gesù incontra alcune persone sulla strada e offre loro la salvezza. Vedremo alcune caratteristiche dell’agire di Gesù e come egli si relazioni con le persone che incontra per strada. Nell’ultimo testo invece ci sarà Gesù che manda noi per le strade ad annunciare la salvezza a quanti incontriamo.


APRIAMO IL NOSTRO LIBRO DELLA PAROLA AL VANGELO SECONDO MARCO 1,2-3

Is 40,3: “Una voce grida: Nel deserto preparate la via del Signore… Spianate nella steppa la strada per il nostro Dio”. In Marco 1,2 la citazione di Isaia è stata modificata così: “Voce di uno che grida nel deserto” (è Giovanni il Battista, che qui Marco vuole indicare): “preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri”. Nel deserto i monaci vivevano, ma noi no… Non viviamo nel deserto, ma il deserto è indispensabile. Ci serve “deserto” per preparare la strada del Signore, per lasciarlo passare nella nostra vita. Ci serve silenzio e ci serve metterci davanti al Signore e lasciare che Lui parli al nostro cuore nel deserto (cfr. Osea). Lui, il Signore, è lo sposo innamorato della Chiesa, sua sposa. E questa Chiesa siamo noi, non i vescovi e i cardinali. E nemmeno il papa (Pio IX è lontano: “Io sono la chiesa”).
Noi siamo la Chiesa sposa di Cristo. Egli è innamorato di noi. Il Signore ci conduce oggi nel deserto per parlare al nostro cuore, per dirci quanto ci ami! Allora oggi nel deserto prepariamo la via al Signore, raddrizziamo i suoi sentieri. Come raddrizzare le nostre storture che non ci permettono di accogliere il Signore? Lasciandoci amare da Lui! Non è il frutto del nostro sforzo che ci porta a raddrizzare i sentieri. Noi siamo storti e lo saremo sempre, ma il Signore ci chiede di entrare e lasciar fare a Lui; lasciare a Lui il compito di raddrizzare le nostre vie, che sono le sue vie. Infatti si dice: La via del Signore… e i suoi sentieri. La via è Sua, i sentieri sono i Suoi. Lui è la strada, lui è la via (cfr. Gv 14,6). E la via del Signore non è mai storta, la sua strada è dritta; sono le nostre strade ad essere spesso storte e dissestate.
Ecco, quindi, che la sua strada aggiusta e raddrizza le nostre strade, ci fa camminare bene, ci fa camminare con Lui al nostro fianco (vedi i discepoli di Emmaus). È Lui a guarire il nostro cuore, non siamo noi a farlo! Solo l’amore di Dio accolto in noi può raddrizzare, aggiustare, sanare la nostra vita. Ma per quanto Dio ci ami e ci guarisca non saremo mai perfettamente risolti; ma il Signore vuole incontrare proprio la nostra umanità irrisolta, perché è innamorato delle nostre imperfezioni. E se noi gliele consegniamo, Lui sa scrivere dritto anche sulle righe storte della nostra vita. Noi gli consegniamo le nostre strade dissestate, Lui ci fa camminare sulla sua strada, che ci fa aggiustare e raddrizzare le nostre. Lui ama le nostre strade dissestate!
Allora “preparare la via del Signore” e “raddrizzare i suoi sentieri” significa lasciarci condurre da Lui spesso e volentieri nel deserto e lasciar fare a Lui, lasciare che Lui raddrizzi i nostri sentieri spesso dissestati e ci faccia sentire amati così come siamo. “Preparare la via del Signore” e “raddrizzare i suoi sentieri” significa andare nel deserto e lasciarci amare, perdonare, coccolare. 
Quindi, se lo lasciamo fare, il Signore passa nella nostra vita, ci raddrizza, ci salva con il suo amore. A noi il dolce compito di lasciare libera la strada, spesso dissestata, del nostro cuore, per lasciare che Dio ci passeggi dentro. Insomma, lasciar fare a Lui, questo è l’invito straordinario che ci fa il Battista.
Sì, è straordinario questo invito, poiché di solito, su questa terra, ci viene insegnato a fare noi, a condurre tutto noi, ad arrangiarci, a mostrare la nostra bravura, a mostrare i muscoli. Forse siamo tutti un po' cresciuti pensando che bisogna sforzarci di essere a posto per stare davanti al Signore, che bisogna essere stati bravi per essere degni di presentarci a Lui. Invece il Signore ci chiede di lasciarci salvare da Lui. Quindi l’invito di questa voce che grida nel deserto è davvero straordinario. Voce che grida più o meno così: “Lasciate che il Signore raddrizzi in voi i suoi sentieri”!
Quindi Dio passa nella nostra vita e ci salva. Cosa fa? Quali opere compie? Qui ognuno potrebbe raccontare la propria esperienza, le opere che il Signore ha compiuto nella propria vita. E, se siamo qua, chissà quante volte abbiamo fatto questa esperienza! Ma certamente le nostre esperienze sono ben condensate e raccontate negli incontri che Gesù fa camminando per la strada. 
Ne prendiamo 3, come esempi dell’azione di Dio nei confronti dell’umanità attraverso Gesù di Nazaret, il Figlio che il Padre ha inviato sulle strade del nostro mondo. I tre episodi evangelici che guardiamo brevemente sono: l’incontro di Gesù con Zaccheo (Lc 19,1-10), con l’emorroissa (Mc 5,25-34) e con il giovane ricco (Mt 19,16-22). Tutti incontri avvenuti sulla strada. Due di questi hanno decretato una guarigione, uno no, almeno fino al punto che conosciamo noi. Perché è sempre vero quello che ci siamo appena detti: se il Signore lo lasciamo camminare liberamente per le strade del nostro cuore, Lui ci riaggiusta, ci risana; se lo teniamo fuori, se gli sbarriamo la strada, Lui non può fare niente. In questo caso persino Lui è impotente.

PRIMO STAND: APRIAMO IL NOSTRO LIBRO DELLA PAROLA AL VANGELO SECONDO LUCA 19,1-10

Gesù entra a Gerico. Zaccheo lo viene a sapere e si sforza di vedere Gesù salendo su un sicomoro. A Zaccheo basta vederlo. A Gesù no. Gesù vuole incontrare Zaccheo! Gesù cerca l’incontro con te, non si accontenta di vederti da distante. Gesù ci cerca, viene fin sotto l’albero sul quale ci siamo arrampicati. Gesù sa che l’animo umano cerca spesso la salita, la scalata. L’essere umano cerca la scalata sociale, desidera stare in alto per guardare gli altri dall’alto in basso. Vuole tenere tutto e tutti sotto controllo. Gesù accetta questo nostro limite e viene da noi, cammina fino ad arrivare sotto il piedistallo che ci siamo costruiti e alza lo sguardo Lui per vederci. Gesù ci cerca, cammina e alza lo sguardo. Lui fa queste cose per primo. Poi anche noi lo cercheremo perché ne avremo bisogno; poi saremo noi ad alzare lo sguardo per guardare a colui che, crocifisso, attira tutti a sé (Gv 12,32: “Quando sarò innalzato, attirerò tutti a me”).
Ma è anzitutto Lui a fare tutto questo. Gesù non è uno che ci chiede di fare le cose, ma uno che le fa Lui per primo e che poi ci lascia liberi di seguire o meno il suo esempio. Ma poi Gesù ci chiama per nome, sì per nome: “Zaccheo!”. Noi siamo unici per Lui; io non sono uno/a tra tanti. Pronuncia proprio il nostro nome e ci chiede di accoglierlo in casa nostra. Sì, viene da noi a mendicare un pezzo di pane. Ma per darci poi Lui il pane vero, quello che nutre, che è il suo amore per ciascuno.
Gesù non si accontenta del bagno di folla. Non si accontenta di sentirsi osannare. Non cerca la fama. Cerca noi. Cerca te, me. Vuole incontrarmi e farmi sentire amato da Lui. Vuole che io mi accorga che gli interesso, che gli sto a cuore (I care, motto di don Lorenzo Milani). Gesù non mi usa per i suoi interessi, ma si scomoda lui per i miei interessi. Questo è il modo di relazionarsi di Gesù con noi. Questo è il suo modo di annunciare il Regno dell’Amore. Di fronte ad un Dio che lo cerca, che lo chiama per nome, che si interessa di lui e che lo ama così com’è, Zaccheo si sente disarmato e decide di cambiare vita. Non lo fa perché Gesù gliel’ha chiesto – Gesù non dice una parola a Zaccheo, in merito alla sua condotta di vita – ma lo fa perché l’amore con il quale si è sentito amato da Gesù è stato così forte che la sua vita non poteva più rimanere quella di prima. Quando si fa esperienza dell’amore di Gesù per sé, si inizia a parlare di un “prima” e di un “dopo”. L’incontro con Gesù non può non cambiarci; segna necessariamente uno spartiacque. È successo con Zaccheo, è accaduto o accadrà anche a noi.

SECONDO STAND: APRIAMO IL NOSTRO LIBRO DELLA PAROLA AL VANGELO SECONDO MARCO 5,25-34

Gesù è spinto da ogni parte dalla folla che vuole toccare quel maestro così particolare divenuto famoso per i segni che faceva e per le parole che pronunciava. La gente lo stava scortando a casa del capo della sinagoga, che aveva la figlia molto ammalata, ormai morente. Questo testo è infatti inserito all’interno del racconto della guarigione della figlia di Giairo (testo a sandwich).
La scena è questa, immaginatevela: tanta gente che spinge Gesù, trambusto, grida, angoscia per la salute di una ragazzina di 12 anni, una situazione da codice rosso. In questo caos, una donna sfiora il mantello di Gesù cercando di farsi largo in mezzo alla folla (nell’affresco posto sul muro della cripta a Magdala, la donna striscia per arrivare a toccare il mantello…). In ogni caso, la donna deve trovare il modo per arrivare a sfiorare quel mantello di Gesù e, nonostante la folla si sia ammassata attorno a Gesù, lo trova. 
La cosa incredibile è che Gesù sente questo tocco leggerissimo. Ma come ha fatto? Lui è attento ad ogni contatto, anche a quello più leggero. Quel tocco Gesù l’ha sentito perché era diverso dagli altri tocchi. Tanti dei presenti si sono accontentati di toccare un personaggio famoso, per poi dire agli amici: “Io ho toccato Gesù”. Come tanti sono orgogliosi di aver toccato il Papa o qualche calciatore famoso o attore o qualche altro del mondo dello spettacolo. 
Ma Gesù, a differenza di questi personaggi, che non badano – fatta eccezione per il Papa – alle persone che cercano un contatto con loro e che firmano autografi, ma non desiderano una vera relazione con le persone che li osannano. A differenza di questi Gesù è molto attento a guardare i volti, ma anche i cuori (come solo Lui sa fare), di quanti incontra per la strada. Gesù non cerca followers per essere un VIP riconosciuto in tutto il mondo. A Lui non interessa quanti lo seguono, ma chi lo segue. Non cerca quantità, ma qualità di relazione. Egli vuole una relazione personale con tutti coloro che si affidano a Lui, con tutti coloro che desiderano seguirlo, con tutti i suoi followers. 
Non si accontenta di avere tanti che gridano il suo nome (il nome di Gesù può essere anche pronunciato invano!). E ai suoi seguaci non racconta la propria bravura, non mostra le proprie abilità di taumaturgo, non elenca le sue virtù eroiche, ma con questi parla di loro, della loro fede, dell’amore di Dio che salva i loro cuori. Questo è il Gesù che chiede: “Chi mi ha toccato?” e che cerca di vedere la donna che l’aveva sfiorato in quel modo così leggero e così forte. Questo è il Gesù che, interessato solo della vita dei suoi followers, dice alla donna: “Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male”. Gesù, camminando per strada, non si sente il famoso di turno guardato dalla gente. Lui cammina e guarda le persone, incrocia i loro sguardi; desidera incontrare tutti non tanti, ma sorride ad ognuno, non a tutti. 
Gesù guarda a ciascuno di noi, soprattutto a chi sta in fondo alla fila, a chi è più nell’ombra, come ha guardato a questa donna ritenuta impura e non degna di avvicinarsi ai luoghi in cui c’è tanta gente. Questo è il Dio Padre, che ha cura di ogni singolo suo figlio/a. Come un genitore che ha cura di tutti i suoi figli, soprattutto di quelli che sono più in difficoltà.
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TERZO STAND: APRIAMO IL NOSTRO LIBRO DELLA PAROLA AL VANGELO SECONDO MATTEO 19,16-22

Gesù passa dalla Galilea alla Giudea, al di là del Giordano. Molti lo seguono. Tra questi c’è anche questo “giovane” (in Mt; in Lc è un “notabile”, in Mc è “un tale”), che chiede a Gesù la ricetta per avere non una vincita al superenalotto, non per avere una bella casa o una bella famiglia, ma per avere la vita eterna. Non chiede noccioline! E Gesù gli risponde di osservare i comandamenti. Beh, non una grande risposta. Se poi pensiamo che Gesù si sta rivolgendo ad un altro ebreo (infatti l’evangelista Matteo scrive ad una comunità giudeo-cristiana, quindi ad ebrei che hanno iniziato a seguire Gesù) come Lui, dovrebbe essere chiaro che questo giovane già osservava, come tutti quanti gli ebrei, i comandamenti. Sembrerebbe una risposta più che scontata, quasi banale. Tanto che poi il giovane chiede a Gesù: “Quali sono questi comandamenti da osservare?”. Sì, chiede questo perché a questo giovane sembrava troppo semplice la risposta di Gesù, tanto che ha pensato che ci saranno certamente dei comandamenti particolari che lui non aveva mai considerato. 
Ma Gesù risponde menzionando alcuni comandamenti del decalogo, dal quarto all’ottavo, che un ebreo conosceva più che a memoria. Quindi, altra risposta scontata da parte di Gesù. Il giovane dunque incalza Gesù dicendogli che queste cose lui le aveva sempre osservate e gli chiede: “Cos’altro mi manca?”. Della serie: Gesù, dammi una risposta seria stavolta, non raccontarmi ancora le favolette da bambini (sì, erano proprio cose per bambini: infatti nella versione di Marco, quel tale dice che tutti quei comandamenti li aveva ascoltati e osservati fin dalla giovinezza, fin da piccolino. Infatti i 10 comandamenti un ebreo adulto li insegna ai propri figli fin da piccolini). 
A questo punto Gesù gli risponde: “Se vuoi essere perfetto…”. Ecco la questione seria: “se vuoi essere perfetto”. Gesù ti dà la ricetta per il meglio a cui puoi tendere. Il giovane aveva espresso la sua intenzione di tendere al “buono” (“Cosa devo fare di buono…?”); ma la vita eterna chiede di tendere alla perfezione. Un compito in classe buono è da 7, 7 e mezzo; un compito in classe perfetto è da 10 e lode. Gesù ci vuole da 10 e lode, non da 7! Perché Lui ci ama; ama quel giovane (in Mc 10,21: “fissò lo sguardo su di lui e lo amò”) e non gli vuole rifilare una vita da 7, ma una vita top! Come vorrebbe ogni genitore per i propri figli… anche se tante volte i genitori si adoperano, si affannano tanto, ma per dare ai figli una vita da 7. Un papà una volta mi disse: “Io per mio figlio non voglio che sia bravo a scuola, che abbia una bella casa o un bel lavoro, …io per mio figlio desidero la vita eterna, desidero il meglio!”. Ecco il 10 e lode che vuole un genitore per i propri figli: non che si sistemino bene, ma che abbiano la vita eterna! 
Ecco, per noi Gesù vuole il meglio, vuole la vita eterna, che già possiamo pregustare su questa terra, sulla quale ci prepariamo ad accogliere la vita eterna in pienezza, che ci sarà data quando saremo davanti al Signore, quando lo vedremo faccia a faccia, così com’egli è.
Insomma, su questa terra possiamo tendere al buono o al perfetto, ma se aspiriamo alla vita eterna, non possiamo avere come obiettivo per la nostra vita qualcosa di piccolo. Se la vita eterna è davvero la cosa più preziosa per noi e davvero desideriamo viverla già oggi, allora non possiamo tendere meno che alla perfezione. E qui Gesù dà al giovane e a tutti noi il segreto della perfezione: “Vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni, seguimi!”.
La perfezione non è “non sbagliare più”, ma liberarci da quelle cose a cui ci attacchiamo e dalle quali speriamo di ricevere la vita, ma che poi la vita ce la tolgono, e abbracciare Gesù, seguire Lui, accogliendo la sua Parola di amore, il suo esempio, la sua vita, che Egli continuamente riversa nei nostri cuori (cfr. Rm 5,5). Non è dunque una perfezione morale quella a cui ci vuole condurre il Signore, ma una perfezione che fa rima con “Lasciati incontrare e amare da Lui e seguilo!”. 
Essere perfetti significa desiderare di incontrare e seguire il Signore Gesù più di qualsiasi altra cosa. Essere perfetti è accogliere l’invito di Gesù, che dice a te: “Vieni! Seguimi!”. 
E allora Gesù fa fare un percorso a questo giovane; prima asseconda la sua domanda e gli suggerisce qualcosa di buono. Poi, vista l’insistenza del giovane, gli offre il “non plus ultra”. In quel dialogo con il giovane, Gesù gli fa sentire sempre di più il suo amore, fino a sperare per lui il meglio. Il giovane se ne va via triste, è vero. Ma se ne va essendosi sentito amato da un uomo che gli ha proposto una vita da 10 e lode, una vita che, almeno in quel momento, il giovane non ha saputo accogliere, poiché troppo attaccato alle sue piccole cosucce. Ma chissà se poi quell’incontro con Gesù l’avrà messo in cammino. A me piace pensare di sì.
Qui Gesù si lascia raggiungere per la strada, si lascia interrogare, risponde con molta semplicità intessendo un dialogo; mentre dialoga getta uno sguardo di amore sul giovane, gli consegna il segreto della vita eterna e poi lo lascia libero di rifiutare la sua proposta. Ecco, anche in questo brano c’è tutta l’umanità di un Signore che si fa vicino, parla con te, ti offre il meglio che ha perché ti ama e poi ti lascia libero di accettare o di rifiutare, sempre perché ti ama.
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